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Israele 
sceglie 

NEL MONDO PAGINA 1 1 L'UNITÀ 

Tre milioni e mezzo di votanti alle urne. Previsioni 
contraddittorie. Shamir e Rabin testa a testa nei sondaggi 
Ma chi vincerà determinerà le grandi scelte sul processo 
di pace: restituzione dei Territori o nuova espansione 

QUESTI I RISULTATI DELL'88 

Tre scenari per il Medio Oriente 
Gli elettori decidono il futuro di uno Stato «assediato 

Sinistra non sionista (arab i ) 
F r o n t e d e m o c r a t i c o P a c e e d E g u a g l i a n z a ( c o m u n i s t i ) 3 
A r a b D e m o c r a t i c Pa r t y 1 
L i s t a p r o g r o s s i s t a p e r la P a c e 1 

Sinistra pacif ista «- -
M E R E T Z ( S h a l a m i t A l o n i ) Pa r t i t o D e m o c r a t i c o d i I s r a e l e 10 

Laburist i ( I t zhak Rab in ) 38 
Llkud ( I t zhak S h a m i r ) - „ 37 
N e w L ibera l Party ( I t zhak M o d a i ) 3 
Partit i re l ig iosi 

S h a s ( A r y e h Der i ) ' 5 
N a t i o n a l R e l l g i o u s P a r t y , 5 
U n i t e d T o r a h Pa r t y 7 

Est rema dest ra -
T e h l y a ( Y o u s e f N e u m a n ) 3 
T s o m e t (Re ta l i E i tan ) i 2 
M o l e d e t ( R e h a v a m Z e v l ) 2 

A l t r i ; 3 
*,-...„ TOTALE 120 

Tre milioni e quattrocentonovemila elettori andran­
no oggi alle urne, in Israele, per dare al paese un 
nuovo governo. I seggi saranno aperti fino alle dieci 
della sera. I primi sondaggi, quasi sempre attendibi­
li, si avranno qualche minuto dopo. In nottata i risul­
tati definitivi. Ma che succederà dopo? Le previsioni 
sono contraddittorie. Ecco, comunque, tre scenari 
per un paese che dovrà reinventare se stesso 

. - - DAL NOSTRO INVIATO • 

MAURO MONTALI 

••GERUSALEMME, li Ubour, 
quasi sicuramente, sarà pri­
mo. Successe, » anche nel " 
1988, ma Shamir regnò per al­
tri quattro anni. Adesso gli ul­
timissimi sondaggi - dicono 
che Rabin ha un vantaggio sul 
Likud da un minimo di due a 
un massimo di dieci seggi. Ma 
altre analisi demoscopiche af-, 
fermano che il blocco della 
destra, la formazione di Sha­
mir più - i partitini religiosi, 
avrebbero superato la fatidica ' 
quota 60 e, quindi, in grado di ' 
fare un governo da soli. In 
realta, nessuno lo sa: di certo, 
forse, c'è solo un buon venti 
per cento della società israe­
liana, seicentomila persone, -
che, almeno fino a ieri sera, • 
non sapeva per chi votare. >• 

E' capitato assai poco nelle 
ultime ore: uno scontro, con •" 
feriti, a Bersheva, località del 
sud, nel deserto del Negev, 
dove alcuni militanti di destra 
e di sinistra si sono picchiati • 
mentre erano in fila per ritira­
re il certificato elettorale, altri 
incidenti a Gerusalemme tra . 
aderenti alla «United Torah» e • 
fans del Meretz, un ferito in Ci-
sgiordania. Ci vogliamo ag­
giungere un episodio curioso? ' 
Che il ministro della Difesa, ' 
Moshe Arens, chiudendo la 
propria campagna a Tel Aviv 
e trovandosi di fronte ad una 
piazza semi-deserta, con al­
cuni minorenni che bevevano 
Coca-Cola, gli unici che erano 
Il per ascoltare questo profes­
sore d'ingegneria aeronautica 
prestato alla politica, ha giu­
stificato il fatto dicendo: «Cer­
to che non c'è nessuno, tutti 
hanno già deciso di votare per 
noi». Ma resta sempre roba da 
poco. La campagna elettorale 
si chiude cosi com'era comin­
ciata: in sordina. E anche le 
ultime ore dei due guerrieri, 
Shamir e Rabin, Yitzhak con­
tro Yitzhak, sono corse sul filo 
della tranquillità più ordina- ' 
ria. Certo, il primo, il piccolet­
to terribile, ha avuto il modo e ' 
il tempo, nell'ultima uscita 
elettorale, per attaccare i la­
buristi, secondo il più vieto 
modello degli ultraortodossi 
religiosi, colpevoli, secondo 
lui, «d'essere poco ebrei», di 
discostarsi «dagli insegna­
menti della Torah», di allearsi, 
infine, «con partiti non ebrai­
ci». Ma anche qui: un déja vu. 
Tutto nella norma, tutto se­
condo i copioni. E Shamir ha 
pregato il suo efficientissimo 
«press service» di far sapere 
che aveva trascorso la giorna­
ta di «silenzio elettorale» in 
perfetta armonia. Due passi 
per Gerusalemme vecchia in , 
mattinata, un pasto leggero a 
casa, un sonnellino di un'ora 
(ma non dormono tutti i gran­
di combattenti, prima della 
battaglia finale?), un rientro 
nel suo ufficio da premier «ma 
solo per fare alcune telefonate 
personali». • ,i-, ' • - i 

Yitzhak, l'eroe della guerra 
dei sei giorni, non è stato da 
meno. Anche nel suo caso le 
informazioni si sono sprecate. 
Rabin ha trottato a cavallo del 
suo elicottero tra Haifa, l'alta 
Galilea e per finire a Tel Aviv e 
dintorni. Nella capitale israe­
liana ha, poi, l'altra notte, 
concluso con Peres la campa­
gna con un discorso al Cinera­
ma. È preoccupato, il leader 
dei laburisti? Ma non sia mai. 
Shamir ha dormito nel pome­
riggio di ieri? Ebbene Rabin, in 
serata, si è seduto in poltrona, 
e. immaginiamo, con un buon 
whisky in mano, visto che se • 
lo poteva anche permettere 
dopo le accuse della destra 
d'essere un ubriacone, ha vi­
sto la semifinale Olanda-Da-

.nimarca assieme alla sua fa­
miglia. ' . - . . . vs -̂

La cronaca, però, non ren­
de giustizia di quel che è la 
prospettiva. Israele dovrà, pu­
re, tornare a sognare la collina 
di Sion, a ritrovare un'identità. 

a tentare di nsolvere i princi­
pali problemi, a partire dalla 
questione palestinese, che, 
forti e irrinviabili, le si pongo­
no davanti. Non ci facciamo 
illudere dal «low profile» della 
campagna elettorale. Questo 
è un momento di transizione, 
siamo ad uno snodo compli­
cato e contraddittorio, forse è 
il canto del cigno per uomini 
della vecchia guardia e (or-
s'anche per obsoleti partiti. 
Qualcosa di nuovo, potrebbe 
essere dietro l'angolo. Ma, per 
l'intanto, dobbiamo esamina­
re, fino in fondo, le novità che 
potrebbero venire dalla con­
sultazione di oggi. E allora ve­
diamo. Quali sono gli scenari, 
diciamo, che • potrebbero 
emergere? 

Vittoria della sinistra. 
Rabin, che è, come sappia­
mo, uno stratega, punta fon­
damentalmente, 4 visto che 
sperarne di più sarebbe uto­
pia, ad ottenere 60 seggi tra 
quelli del suo partito, il rag­
gruppamento del Meretz, che 
è in ascesa, e quelli della sini­
stra non sionista e cioè i co­
munisti e le due liste di arabi-
israeliani. In questo modo, il 
Labour che, come da pro­
gramma, non può allearsi con 
quest'ultimi tre partiti, utilizze­
rebbe i seggi (riconfermati i 
cinque?) della sinistra «spu­
ria» in funzione di blocco. Ses­
santa contro sessanta: non si 
può far nessun governo. Ma, 
siccome sarebbe diffile ipotiz­
zare che deputati del Meretz o 
del Labour, per non parlare 
della sinistra non sionista, 

' possano passare al campo av­
versario, in questo caso, si 
apnrebbe per Rabin «una 
campagna acquisti» del tutto 
possibile. Chi potrebbero es­
sere i candidati? Quattro pos­
sibilità: intanto i deputati, for­
se tre, del «New Liberal Party» 
di Yitzhak Modai, ministro 
delle Finanze uscente, costola 
del Likud, ma aperto a diverse 
possibilità. Poi, in valutazione, 
ci potrebbero essere quelli 
dello Shas, partitino religioso 
sefadardita, o, in alternativa, 
quelli del National Religious 
Party, altro partitino sefardita. 
o, infine e addirittura, quelli di 
estrema destra di Tsomet, il 
cui leader, Rafael Eitan viene 
dalle fila della destra laburi­
sta. 

Blocco di destra. L'unica 
possibilità e che, oggi, Shamir 
e soci tocchino quota sessan-
tuno. In questo caso, non ci 
sarebbe storia. Il presidente 
della Repubblica Herzog affi­
derebbe . immediatamente 
l'incarico al leader del Likud 
che, molto prima dei 21 giorni 
rituali, tanto dura il primo in­
carico, si presenterebbe con 
la lista dei ministri già fatta. 

Unità Nazionale. Al mo­
mento sembra l'ipotesi più 
probabile, sponsorizzata in 
un certo qual modo anche dai 
palestinesi di Gerusalemme 
Est e di Gaza, tenendo conto 
delle difficoltà, per ognuno 
dei due blocchi, di poter spe­
rare di vincere al primo colpo. 
Favorevoli a questa idea sono 
anche gli ex ministri del Likud 
che, ieri, intervistati da radio e 
televisioni, hanno detto di 
preferirte un'alleanza larga 
con i laburisti piuttosto che 
tornare a collaborare con i re­
ligiosi e i radicali dell'estrema 
destra. >. 

Bisognerà vedere, in questo 
caso, chi tra i due partiti mag­
giori arriverà pnma. Delle spe­
ranze di Rabin, suffragate dai 
sondaggi, si è detto e sembra 
certo: se il Labour riesce a 
«bloccare» gli altri sotto quota 
sessanta, è fatta. Il vecchio ge­
nerale, onusto di glona e me­
daglie, sarà, probabilmente, il 
nuovo primo ministro. A me­
no che qualche sorpresa fina­
le.... Siamo sempre in Medio 
Oriente, del resto. 

Likud 
Avanti 
piano 
ma in rimonta 
• • GERUSALEMME. Una rincorsa in sa­
lita. Cosi può essere definita la campa­
gna elettorale del Likud, la coalizione ' 
di centro-destra (ondata nel 1973 da 
Mcnachcm Bcgin sulle cenen del parti­
to sionista Herut e sul frammenti di al­
tre piccole formazioni. A marzo, al tem­
po della formazione delle liste e della 
temporanea rottura tra Shamir e il suo 
ministro degli Esteri David Levy, sem­
brava che questo partito, ormai alla te­
sta dello Stato ebraico da quindici anni, • 
fosse giunto al capolinea: i sondaggi 
davano i laburisti in testa di una decina 
di seggi. Ma, alla fine, il vecchio Shamir, 
nonostante l'amministrazione america­
na abbia negato a più riprese quel fa­
moso prestito di 10 miliardi di dollari e 
nonostante il Dipartimento di Stato ab­
bia fatto chiaramente un'opzione a fa­
vore del Labour, ce l'ha fatta a colmare 
Il gap. ' 

Cos'ha lavorato in favore del Likud in 
questi mesi? Intanto la forza del terribi­
le piccoletto polacco che è riuscito a n-
comporre con Levy e con il blocco dei , 
scfarditi. A disdoro dei suoi 76 anni, 
poi, ha impostato la competizione, su 
due fronti: da un lato la grinta persona­
le («Non vi preoccupate degli america­
ni, vedrete i soldi prima o poi ce li da­
ranno») che si è incarnata, anche, nei 
reiterati attacchi nel Libano menonale 
(«Vedete, son io che vi difendo dal ne­

mico estemo") ma, dall'altro, sul tenta­
tivo, peraltro nuscitissimo, di «congela­
re» il dibattito elettorale sulla questione 
palestinese e del processo di pace. E 
cosi, con un abile mix di forca e am­
miccamenti, paternalismo e furbizia, 
Yitzhak Shamir ha tentato di nmetterc 
insieme quel collante formato dalla 
vecchia Israele laica e in parte anche 
aschenazita nemica «ideologica» degli 
arabi e i settori sefarditi della società 
che guardano con lavoro allo sviluppo 
dei movimenti religiosi ultraortodossi e 
che pensano che sia giunto il momento 
di contare, politicamente, sempre di 
più. Un collante che, bene o male, gli 
ha permesso di restare a galla fino ad 
oggi. 

Del programma del Likud, che dire? I 
negoziati di pace si dovrebbero basare 
esclusivamente sugli accordi di Camp 
David mentre Israele «deve» conservare 
la sovranità sulla strada di Gaza e sui 
«Giudea e Samaria» dove «l'ordine e la 
legge saranno applicate con vigore». In­
somma: -Non daremo un palmo di ter­
ra» OM.M. 

Labour 
In discesa 
dopo 
l'impennata 
••GERUSALEMME. Da due giorni era 
tornata fuori, nelle ultimissime manife­
stazioni elettorali, la signorile immagi­
ne di Shimon Peres, rimasta in «black­
out» per tre mesi. Tutte le carte del La­
bour sono state giocate su Rabin, l'al­
tro grande Yitzhak in gioco (il terzo ," 
Isacco è Modai, ministro delle finanze, . 
leader del «New Liberal Party»). Il set­
tantenne sabra, è nato a Gerusalem­
me e quindi tra gli anziani della politi­
ca israeliana è uno dei pochi che può 
rivendicare le sue origini, ha recupera­
to vecchi filmati della guerra dei sei 
giorni, quand'era capo di Stato mag­
giore dell'Idi, o dell'lntifada,'prima 
versione, quando era un durissimo mi­
nistro della Difesa che consigliava ai -
soldati di «rompere le braccia» ai pale­
stinesi che tiravano sassi, e li ha tra-
sfomrali in spot elettorali. Come a dire: • 
ecco chi vi ha protetto, ecco un vero ' 
israeliano, un implacabile cacciatore 
dei nemici. - , 

Ma domandiamoci: come mai i la-' 
buristi sono riusciti a disperdere al 
vento quel vantaggio sui loro tradizio­
nali concorrenti, vantaggio che, alme­
no sulla carta, era notevole? Come mai 
non hanno avuto quel colpo d'ala in t-
grado di infiammare la campagna 
elettorale? Il fatto è che Rabin e il suo "| 
staff hanno condotto il confronto da 
posizioni che, via via, sono scivolate '"• 
nel grande fiume della moderazione 

ambigua. Nel senso che, nel program­
ma vi è scritto si che l'autonomia è un 
dintto sacrosanto (ma non lo Stato 
palestinese, ovviamente) ma, con i 
fatti, hanno accreditato l'idea non che 
sia giusto ridare Cisgiordania e Gaza ai 
loro legittimi proprietari ma che per 
Israele sia un fatto tattico e basta. Ha 
detto Rabin in campagna elettorale: 
«Non voglio che i palestinesi che vivo­
no nei territori diventino cittadini d'I­
sraele. Non è certo la prospettiva di 
coabitare con un paio di milioni di 
arabi che ha spinto e spinge gli ebrei 
della diaspora a trasferirsi in Israele 
perseguendo l'ideale sionista». Parole 
che trasudano sentimenti non proprio 
di amicizia verso i palestinesi. E allora 
ecco che sulla sinistra, chi vuol davve­
ro la pace senza frasi ipocrite, gli israe­
liani trovano il raggruppamento di Me­
retz e a destra il Likud, il quale, non ha 
il peccato dell'ambiguità. - - *,• • 

E, tuttavia, una cosa è certa: una 
sconfitta del Labour potrtebbe blocca­
re ancora per anni il processo di pa-
'•- • . „ • - . . ., *.-.,-UMM. 
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I russi 
Gli immigrati 
sono l'ago 
della bilancia 
••I GERUSALEMME. Sono, o potreb­
bero essere, l'ago della bilancia. 1 
450mila immigrati russi, ma solo 
260mila di loro avranno diritto al vo­
to, esprimeranno otto o nove seggi, E 
al pari, dei loro fratelli mittel-europei 
che arrivarono qui subito dopo la se­
conda guerra mondiale, hanno scel­
to, in grande maggioranza, di votare 
per il Labour. I sondaggi dicono cosi: 
il 42 per cento delle preferenze an­
drebbero a Rabin, il 16 al Likud, il 6 
per il cartello delle sinistre Meretz, al­
trettanto per i partitini di destra, il 10 
alla lista «Da», che i russi vuol dire si 
ma in ebraico è l'acronimo di Demo­
crazia e Ritomo, mentre il resto affer­
ma che non si recherà alle urne. «Ma 
noi non sappiamo se i russi hanno 
detto la verità», commenta Hanoch 
Smith, un sociologo laburista che si è 
dedicato in queste settimane alla co­
noscenza degli orientamenti elettora­
li. E prosegue: «È la prima volta che 
sono in un paese democratico e non 
sappiamo ancora cosa pensino nel 
profondo della loro anima. Insomma 
potrebbero essere una sorpresa, In 
tutti i sensi». 

Inizialmente, i russi che sono arri­
vati nella «terra promessa» erano a fa­
vore di Shamir. Si capisce: era l'uo­
mo che li toglieva da un mondo privo 
di prospettive. Poi però si sono accor­
ti che. intanto, per la cultura medio­
alta (dicono le statistiche che con 
l'amvo dei nuovi immigranti i medici 
in Israele sono diventati uno ogni 260 
abitanti e che il numero dei matema­
tici è superiore a quello degli Stati 
Uniti) e quindi più vicini all'establi­
shment aschenazita e, poi, la man­
canza di lavoro qualificato e no, la di­
soccupazione russa arriva a punte 
del 45 per cento rispetto alla media 
del 12% israeliano, assieme ai mille 
altri problemi di un insenmento diffi­
cilissimo, li ha fatti avvicinare ancora 
di più al Labour. «Essi, i russi, sono 
molto pragmatici, molto realisti» dice 
Ruth Bar-On direttore àeU'Israel Pu­
blic Council fot Soviet Jewry. «L'ideo­
logia è molto meno importante ri­
spetto alle soluzioni pratiche». • 

E loro che dicono? Eduard Kuznet-
sov, in Israele dal 1979, direttore del 
giornale in lingua russa Vremyache si 
stampa a Tel Aviv, conferma: «La 
maggioranza dei nuovi immigrati, se 
non tutti, sono intercessati ai proble­
mi economici, a come sistemarsi me­
glio nella nuova società. E quindi vo­
teranno per chi farà loro le promesse 
migliori». E pare, che in questo, i la­
buristi siano stati bravissimi. Del re­
sto, la soluzione di fare i coloni, per 
conto di Shamir, nei territori occupa­
ti, non gli è andata proprio giù. 

OM.M. 

I religiosi 
La crociata 
degli ultra 
ortodossi 
• 1 GERUSALEMME. Quando i fumi 
elettorali si saranno diradati, il vinci­
tore reale potrebbe essere un uomo 
di 96 anni il cui nome non compare, 
tuttavia, sulle liste dei candidati. Si 
tratta di Elizer Schach, che guida 
l'assalto dei superortodossi da die­
tro le quinte, h il leader spirituale 
della «United Torah» e del «Shas», 
aschenazita il primo partito, sefardi­
ta il secondo, e controlla, al momen­
to, 17 seggi, su 120, nella Knesset. 
Tradizionalmente supporter del Li­
kud e di Shamir personalmente, 
Schach, sta tuonando per riportare 
Israele sulla retta via religiosa. «I la­
buristi? Sono apostati, non ebrei e 
mangiatori di carne di maiale quan­
do la legge la proibisce». Volete sa­
pere il potere «temporale» del rabbi­
no in questione? Tre anni fa, con il 
ritiro dei partitini che controlla, fece 
cadere il governo Shamir perché se­
condo lui nei Kibbtz non si rispetta­
va la precettistica religiosa. Poi, con 
un po' più di potere assicurato rien­
trò nell'esecutivo e il premier potè 
dormire sonni tranquilli. 

Non 6 escluso, quindi, che dal vo­
to di oggi anche i fondamentalisti 
ebraici, che hanno una concezione 
assolutamente integralista della so­
cietà fino al punto di «profetizzare» 
l'applicazione delle leggi ebraiche 
alla società civile, possano ricavarne 
un grosso vantaggio. Del resto, l'i­
deale laico sionista pare al momen­
to in crisi d'identità e in disgrazia 
presso parecchi ceti sociali. Ed an­
che loro, i religiosi, le hanno studiate 
davvero tutte. Si va dal «Pentitevi, il 

. messia sta arrivando», dei fans del 
> rabbino americano Schenerson, di 

." cui Schach è un fedelissimo, alla tro-
• vata della United Torah (coalizione 
• di Agudat Israel e Degel Hatirah), il 
• cui capolista e Avrham Shapira. Eb-
• bene hanno fatto arrivare in tutte le 

case e in tutti gli uffici pubblici spe-
' ciali depliant patinati attraverso i 

quali si intima che chi voterà per 
questa formazione religiosa, sarà ri­
cordato nelle preghiere di importan­
ti rabbini. E il messaggio elettorale 
proclama, addirittura, che «oggi è il 

• giorno del giudizio». - ., -
Da ricordare c'è il fatto che sia l'U-

nited Torah, che lo Shas, che vuoi 
perché è sefardita vuoi perché ha 
una speciale vocazione per l'ammi­
nistrazione pubblica (al punto da 
essere invischiato in alcuni scanda-
letti) passa per essere meno falco 

• degli altri partiti religiosi, che il parti­
to ultraortodosso sefardita, sono as­
solutamente contran al ritiro dai ter­
ritori occupati. ,• ' v •; ••-• OM.M. 

Shulamit Aloni: 
«Questa volta 
vince la sinistra» 

JANIKI CINGOLI 

• • Shulamit Aloni è il capo­
lista del Meretz, la coalizione 
che raggruppa le formazioni 
che si collocano alla shistra 
dei labonsti come il Rats e il ' 
Mapam. Alle elezioni dell'88 '• 
ottenerci 10 seggi. In questa in­
tervista ci parla delle sue spe­
ranze e dei suol programmi al­
la vigilia del voto. . - ', 

Ho riscontrato un forti: otti-
' intano nella sinistra lisrae-

Qundici anni di Likud. la di- -
soccupazione, l'oppressione 
religiosa. Lo stato lamentevole ' 
dell'educazione. Quello della 
sanità, che un tempo andava 
meglio, ora 6 terribile, gli an- * 
ziani sono completamente tra- • 
scurati. Il disagio delle «cttà di 
sviluppo» per l'alto tasso di di­
soccupazione, mentre cresce il 
gap educativo di quei cittadini ; 
rispetto agli altri. E la gente del ' 
governo che 6 sempre più ric­
ca per il crescere della comi- < 
zione. I soldi necessari alo svi­
luppo economico del paese 
sono stati buttati nei territori 
occupati per i leader del Gush -
Emunin, fanatici askenaziti, e 
non investiti per le persone J 
che votano per il Likud, pler gli 
abitanti delle città di sviluppo, < 
di prevalente origine sefardita. • 
La linea verde (il confine pre- " 
cedente la Guerra dei sci gior­
ni) non è sparita, la genti; non , 
va nei territori occupati perché i 
ha paura. La gente pensava' 
che se c'era la guerra, ne terri­
tori si poteva avere una nuova 
linea verde per proteggersi. ] 
Con l'intifada e la guerra del 
Golfo, con l'arrivo degli Scud, ' 
la popolazione ha perso la si­
curezza individuale. Il Likud 
aveva detto che quando fosse , 
stato al potere da solo avebbe ' 
fermato l'intifada in due mesi, ' 
ora sono al potere da anni sen­
za riuscirci. Ora, ci sono perso­
ne che vogliono rendere i ferri- > 
tori per questioni morali «• poli­
tiche, ma altri perché la situa­
zione attuale fa troppo soffrire 
e crea angoscia. .- - - - •„ •-

Quanto ha pesato nell'opi­
nione pubblica la svolta di 
Madrid e l'atteggiamento 
degli Usa? , . -, 

Tutti hanno visto in ciò che è 
successo a Madrid una nuova 
speranza, hanno capito che gli 
americani chiedono l'arresto 
degli insediamenti nei territori [ 
per garantire i 10 miliardi di . 
dollari di prestito, con i quali si -

potrebbero affrontare e risol­
vere i problemi della disoccu­
pazione e quelli dell'immigra- . 
zione russa. La gente credeva * 
che i russi avrebbero rappre-
scntao uno stimolo per lo svi- . 
luppo di Israele. Invece sono • 
quasi tutti disoccupati, hanno .-
fame, i poveri li odiano perché J ' 
rubano i posti di lavoro, ciò - ' 
crea tensione tra arabi e israe- ; 
lianl, tra vecchi occupati e rus-.. 
si. La popolazione si rende 
conto che le cose potrebbero 
cambiare. Il Likud ha cercato '• 
di risolvere i problemi con le T' 
spedizioni nel Libano, e con ' -
gli insediamenti nei territori , ' 
occupati, ma non ha risolto • 
niente. vJ _ . , : • » , , . . -

Come si orienta il voto degli 
Immigrati masi e quello del 
giovani?:.,.. ,- . . < 

In maggioranza, per i labunsu. 
Per loro, non sono preminenti 
le questioni ideologiche, il pro­
blema 6 lavorare e mangiare. I 
più giovani, che escono da -
una educazione religiosa, si 
orientano per il Meretz. Per lo- •• 
ro, il Meretz è la continuazione •. 
dell'opera di Sacharov. Il Me- -
retz ha un grande successo tra 

1 i giovani, raccoglie più del 50% , 
di consensi tra quelli che la­
sciano le scuole secondane ••" 
per fare il servizio militare,e in *. 
quelli che vanno all'università, 
dopo aver servito nell'esercito. ' 
Ciò significa che la leva non • 
cambia i loro orientamenti. I •„ 
giovani hanno un certo odio i 
contro i due grandi partiti tra- ' 

, dizionali, che non sono abba-
stanzaevoluti per loro. j . -•- > 

Tutto dò ha facilitato l'al­
leanza t n lire parati ili alni- -
stra7 -. *- • K._ „1.*:,' , ',. 

SI, certo. Vi era una aspettativa 
che ci aiutato, quello che è im- . 
portante è che l'accordo elet-f 

forale ha consentito alla sini­
stra di raggiungere una massa 
critica sufficiente per proporsi ' 
come un credibile polo a sini­
stra, per ia sua avanzata e il 
suo rinnovamento. ,•-., . •;„ 

È possibile avere un gover­
no senza la destra? 

Israele è la sola democr.izia in 
cui la destra è fiera di essere 
destra e si dice destra, ir Euro­
pa la destra non ama essere 
chiamata destra. Se non ci sarà , 
una maggioranza dì s nistra, f 
cercheremo di trovare il modo * 
di evitare un governo di unità ~ 
nazionale con la destra. „ , v • 

Traslochi labour 
davanti alla casa 
del primo ministro 
• i TEL AVIV. Un grosso ca­
mion per i traslochi ha inesso ' 
in allarme domenica scorsa gli 
uomini del servizio di sicurez-, 
za del primo ministro Shamir, ( 
che hanno visto il Tir armeg-1 
giare davanti alla residenza del -
premier riempiendo con la sua i 
mole l'angusta via Smoleskin. 
Un attentato? Una trapipola? • 
Macché. Dalla cabina di guida 
sono scesi gli attivisti del parti- ' 
to laburista di Rabin, che vole-, 
vano polemicamente urotare . 
Shamir a fare i bagagli. 

«Vogliamo solo cmula-e i la­
buristi inglesi - hanno sp egato 
i militanti del Labour agli aliar- , 
matissimi vigilantes - che alla 
vigilia delle lezioni portano un . 
camion per traslochi presso 
l'abitazione del premier, al nu­
mero 10 di Downing Street, per 
affrettare al massimo l'awicen-
damento al potere». Spiegazio­
ne esauriente, ma non abba­
stanza però perchè il SCMVÌZÌO 
di sicurezza nnunciasse a far 
allontanare > il camion dalla 
stradina. . -»- , 

Alla vigilia del voto i sondag­

gi elettorali danno leggermen­
te favorito il Labour, ma per 
Shamir la partita è ancora -
apertissima, a differenza di 
quanto accade per tarti altri 
candidati presenti nelle 25 liste 
in gara. In Israele li chiamano ì 
candidati del nulla, |>erché "•-
non hanno alcuna possibilità '; 
di essere eletti. Sono atton, re­
gisti, filosofi, scrittori dlssemi- ' 
nati nei diversi schieramenti. '•• 
Come la vedova di Moshe 
Dayan, al • cenlododicesimo '• 
posto nella lista del Meretz (il <•• 
Fronte del partiti della sinistra ~ 
sionista). O come il regista di r 
«Dietro le sbarre», Uri E araba- -
sh, numero 77 della stissa li­
sta. - ,., [ t ,< » 

Tra i candidali con ben scar­
sa probabilità di essen; eletti < 
c'è anche il signor YaakjvWe- " 
ber, numero 9 nella lu.t» del 
nuovo Partito delle don le. Ma -/ 
la palma va senz'altro a i Aha- '• 
ron Aharon, numero 9 anche ' 
lui ma nella Lista dei taxisti: il 
suo nome in ebraico vuol dire '<• 
ultimo-ultimo. ... ,-. , , *,', 


